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    " Con il passare del tempo tutto ritorna, e tutto cambia allo stesso tempo,
  



  
    come per darci l'opportunità di assaporare ogni emozione,
  



  
    anche quelle a cui abbiamo sempre sfuggito. "
  




  In un futuro non meglio specificabile, ma molto lontano nel tempo, dove il concetto stesso di tempo è molto lontano da quello odierno, gli uomini si incontrano in esso.


Superati i limiti della conoscenza, la consapevolezza dimora in ognuno e la coscienza collettiva viene scritta, vissuta, riletta e riscritta ogni istante, senza l'ausilio di tecnologia alcuna.



  
    " La materialità s’incontra solo
  



  
    su appuntamento per non
  



  
    dimenticare che si è passati
  



  
    anche dall' esser fatti di carne. "
  



Bonnie abitava in un punto imprecisabile sull'oceano, abbastanza sospesa dal pelo dell'acqua, in una sorta di grande bolla che fluttuava in armonia con la forza stessa che la sosteneva.

Quasi alla stessa distanza in altre direzioni c'erano anche altri che amavano risiedere sull'oceano, ed a diverse altezze.

Il mondo quel giorno le aveva regalato un'alba di pulsioni materiali, a cui Bonnie non seppe resistere. Dalla sensazione che né ebbe prese ad organizzare nella sua consapevolezza Il Corpo ed il Tempo più opportuno per l'incontro.

Con la coscienza collettiva chiedeva e si accertava del consenso e l'emozione reciproca, che anche Ryan ebbe a percepire quel giorno. Il libero arbitrio era come noi oggi potremmo considerare una religione divina, e quindi Bonnie prese a muovere la sua abitazione appena avuto il suo consenso.


Ryan risiedeva ai piedi di un vulcano sottomarino.



  " Le Sfere fungevano come unità abitative e mezzo di trasporto, non avevano limiti di forza in quanto, non estranee alla natura stessa delle cose, ma variavano di intensità e colore anche in base alla pressione esterna e all'umore del suo simbionte. "



Quella di Ryan non era dissimile da quella di Bonnie né da quella di chiunque altro.


Gli unici manufatti materiali erano i magazzini dei corpi e gli hub.

Questi erano collegati con dei gate a cui si accedeva in maniera diretta, anche se comunque era possibile uscire dai magazzini attraverso porte laterali. Qui c'erano strutture di ogni genere per i vari sport ed ogni tipo di oggetto materiale utilizzato dall'uomo in ogni tempo, dalla penna al coltello, dalla bici all'elicottero, tutto serviva per affinare l'interazione con il corpo scelto, ovvero averne pieno controllo, piacere, feeling.

I magazzini erano situati lì nei pressi dove un tempo erano esistiti i centri delle città delle varie epoche .



  
    " I corpi stipati negli armadi,
  



  
    indossati come vestiti,
  



  
    scelti per l'occasione,
  



  
    e personalizzati. "
  



Bonnie sceglieva per quell'incontro il corpo di una sedicenne caucasica del 1890, nel pieno delle sue grazie con la capigliatura bionda, sistemandosi l'acconciatura con un nastro di capelli bianco che dalla tempia sinistra si adagiava fluente dietro l'orecchio destro.

Scelse degli accessori con minuziosa opulenza, ma come solo un'anima dolce e gentile riesce.

I vestiti li aveva lasciati vivere la loro epoca, evitando di scostarsi troppo dall'armonia dei tempi in cui era convenuta all'incontro.

Ryan scelse di presentarsi per l'occasione prendendo ai magazzini un corpo ventiduenne, di origini asiatiche del 2020, dai corti capelli ed una robusta corporatura.

Agli indumenti dedicava solo uno sguardo sfuggente, scegliendo infine il più indifferente dei completi da uomo per quell'epoca convenuta.


Avevano scelto il 1934 come tempo per l'incontro, la cittadina era di provincia ma movimentata abbastanza dalla stagione scelta, una primavera stucchevole, nel sud della vecchia Europa.

Dal suo centro Bonnie prendeva il 1934 ed alla 21° fermata di Aprile si alzò per prepararsi. Alla ventidue scende, è nella piazza principale, dove sembra a tratti di nuotare tra i profumi dei fiori, della terra e dei suoi frutti, che quasi inebriavano i sensi, fino alla più intensa perdizione.

Il caffè a pochi metri le sembra un groviglio di storie e situazioni, percepisce gli scorni e gli ormoni, e le sensazioni di tutti i presenti, è quasi sul punto di svenire dall'euforia delle endorfine nel momento in cui il cameriere la accomoda al tavolo.

Il treno di Ryan sembrava farsi attendere.

Quel suo primo impatto pseudo-ipnotico divideva il tempo nel tempo, ed il secondo nel suo quarto tanto che cominciava a fare riflessioni infinite su ciò che avrebbe potuto dire come primo approccio a Ryan, e la goccia dalla teiera sul tavolo accanto aveva appena cominciato a gocciolare dal becco, per il tè versato appena mentre era stata fatta accomodare. La sensazione era quella, inequivocabile, percepiva persino come la danza del ventre sinuosa di una ballerina muoversi nel fondo del mare, in una farfalla giuliva che si appoggiava alla tenda, che fletteva lenta, per gli sbalzi forza nella flebile bava di vento.

Il quarto di un secondo si faceva in quattro ed il quarto di esso si divideva ancora, ma solo dettagli ed aggettivi e profumi ed armonie, si diramavano dal suo corpo alla percezione del suo essere.

Bonnie ne era estasiata, non era certo nata dal gioco della vita materiale, e nessun sentimento di paura o di disagio la scalfiva, continuando ad assaporare il contesto che iniziava ad avvolgerla in un tepore familiare di cui sentiva quasi averne memoria. Come se il suo corpo adesso vibrasse e respirasse all'unisono con il caffé, le persone, la piazza e la citta intera. Il suo corpo diventava uno strumento per il suo percepire, più di quanto lei avrebbe potuto immaginare, ed al culmine estremo di uno stato di massima salute, ecco comparire i brividi della pelle, l'irrigidimento dei muscoli, lo sbadiglio. I nervi tendersi e rilassarsi, le ossa urlare ad ondate dal caldo al gelo.

Gli anticorpi gli si risvegliavano, sollecitati da quell'armonia di virus e batteri che lì intorno vi viveva, e la paura gli si presenta dentro creandosi come per simpatia sia nella mente che nello stomaco.

Come a ritroso, ma carica di tutta quella l'esperienza di sensazioni, il tempo sembrava adesso ricomporsi, da quando si divideva fino a quasi sparire e fermare le cose, adesso riprendeva a scorrere sempre più veloce.... e la farfalla volare, ed il cameriere prendere a completare un passo, fino poi a sentire solo il glock della goccia di tè infrangersi sulla sotto teiera.

Il cameriere raggiunse il bancone dietro le sue spalle, ad un metro quasi, avviando la macina del caffe che emanava l'ennesimo sbuffo d'aroma della giornata.

Il respiro di Bonnie era divenuto asincrono con i suoi vicini ed il suo cuore cominciava a dimenarsi nel petto sempre più in crescendo fino a farle infuocare le carni.

Poi una termo-regolazione quasi istantanea la ristabilizzava, saldando la sua essenza a quel corpo.


Ryan conosceva quali enormi emozioni e sensazioni comportasse l'insediamento corporeo, ed anche se ne apprezzava anch’egli l'entrata diretta, per quell'evento preferì passare dal retro dei magazzini e provare quel corpo nella praticità, corsa salto nuoto e prove di abilità manuali, con utensili vari, oggetti grandi e minuti, pesanti e leggeri.

Anch'gli, come Bonnie, al primo incontro era entrato nel tempo di impatto, anzi lo aveva sempre fatto, questa era la sua prima volta in cui accordava, come uno strumento musicale, il suo essere al corpo scelto prima di prendere il treno del tempo.


Il 1934 per Ryan era un treno già visto, carico di ricordi tristi e malinconici, dal suo centro partiva già pieno di passeggeri, ma ne torna ancor più carico di genti affrante e sfiduciate. Trovare felicità e gioia per quell'anno era divenuto quasi una sfida. Non era riuscito mai a darsi completamente, con ogni altro, in ogni posto, e in qualsiasi altro giorno o notte, quell'anno in pratica era diventata la sua bestia nera.

Alla 4° fermata di marzo tra i passeggeri che salgono e scendono né intravede scendere, distratto e sovrappensiero, qualcuno di cui in passato aveva usato il corpo, mentre tra i passeggeri saliti gli si siede accanto il corpo di una donna, che in passato aveva utilizzato anche un suo caro amico.


"Ai magazzini dei corpi non vi erano proibizioni né di età né di sesso, ognuno poteva scegliersi il corpo che desiderava. Questi non potevano di certo riconoscersi dal corpo, poiché per Ryan era la prima volta che lo indossava."



  
    " Ma nei treni del tempo
  



  
    la percezione della realtà non
  



  
    è costante, si ha così come
  



  
    quasi la sensazione di ondate
  



  
    di passato infrangersi con
  



  
    altre piccole onde precedenti
  



  
    che ritornano dalla riva,
  



  
    e da quell'infrangersi poterono
  



  
    riconoscersi nella coscienza
  



  
    collettiva, ma non certo
  



  
    comunicare come se fossero
  



  
    nelle loro sfere. "
  



Ryan prese a salutarlo con un tono secco quasi inemozionale, uno scostante:...


Ryan:

... Ciao come stai?


  Sei ancora in giro con questo corpo



  di donna dallo sguardo sgualcito?



  Sempre il 34 vedo?


dopo una stretta di mano ed un "ciao" caloroso, Rupert gli rispondeva sorridendo:...


   


Rupert:


  Si, per il 1934 .. credo sia l'unico corpo che mi si addica, 
  va bene così! 
  Noto che invece tu non fai altro che tornare qui! Il 1934 ti ha 
  proprio stregato, negli ultimi tempi non scegli altro. Io invece 
  torno da poco dal 2092, con il corpo di un transgender di 41 
  anni, a Lisbona, in inverno. ...Una stagione teatrale stupenda, 
  ...una spettacolo dove gli strumentisti, gli attori, gli spettatori 
  e lo staff si alternavano durante tutta l'opera, una compagnia 
  di 400 persone. E nelle circa 2h30min di spettacolo abbiamo 
  vissuto dai vari punti l'emozione di quell'opera, …dall'enfasi 
  stratosferica. I media che seguivano l'evento lo hanno 
  riproposto per altre due date!



Dalle parole scambiate Ryan ebbe un'illuminazione, pensava alle parole dell'amico che venivano pronunciate dalla voce della donna, e alle sue che sembravano di un tono dimesso e succube. Così, si accorse in quell'attimo, che nonostante tutta la sua esperienza nella vita materiale, non avesse mai dato la giusta importanza alla voce, e neppure questa sua prima volta, in cui aveva testato il corpo. Solo adesso che si trovava a parlare si rendeva conto della sua grande mancanza. Intuì in quell'istante che poteva risolversi, provando la voce prima del suo incontro con Bonnie, appena sceso dal treno.

Rupert continuava a descrivere tutte le sue impressioni per l'escursione di Lisbona del 2092, per i costumi visti nell'epoca e le innumerevoli esperienze sessuali e platoniche avute.

Era divenuta quasi una musica di sottofondo la sua voce per Ryan, già immerso nella preoccupazione dell'approccio con Bonnie, quando i diffusori acustici avvisavano: " PROSSIMA FERMATA, 22 APRILE "… .

Con voce stridula ed incontrollata liquidò di fretta Rupert, che in quel corpo di donna, tutta immersa a spiegare dettagli, gli sembrò dimenarsi e gesticolare come una sgualdrina. Al "ciao alla prossima" di Ryan, Rupert rimase attonito fissando il suo amico che con fare fugace si avviava alle porte.


Alla discesa, tra gli sbuffi di nebbia secca e gli acufeni, ecco affiorare la città. Il sole adagiarsi delicatamente alla pelle come un terzo vestito, oltre al corpo e gli indumenti.



  
    " Sfumandosi con gli oggetti,
  



  
    giocando con le ombre,
  



  
    Le Radiazioni sono sempre
  



  
    state parte fondamentale della materia,
  



  
    e quell'anno non né era esente. "
  



L'orario convenuto era alle 12:00.

L'orologio da taschino di Ryan segnava precisamente le 11:45, in perfetto orario per raggiungere il caffè dove avrebbe incontrato Bonnie, proprio quello di fianco alla chiesa. Proprio quello convenuto, proprio quel tavolo, proprio quella sedia proprio Lei.

Ryan salutando con un cenno del capo mentre si avvicinava al cameriere emetteva una specie di grugnito sordo che gli faceva vibrare le corde vocali.

Si prefisse di usare il diaframma anche nelle conversazioni informali ed anche quelle con Bonnie, che tra l'altro era del tutto nuova a quel genere di situazioni, (per coscienza collettiva avevano tutte le informazioni sul piano teorico ed emozionale, ma erano come principianti nella pratica). Ryan con il diaframma, Bonnie con la materia tutta.


Le parole sembravano intrise di altre sostanze, come fossero cibi conditi ed addirittura speziati. Nutrendo i loro ego, fluivano da loro e tra loro come in una danza propiziatoria tra spiriti ancestrali. Era tutto un susseguirsi di lettere a toni diversi che assumevano di volta in volta innumerevoli sfaccettature, e catene di sguardi che additavano, aggettivavano o né annullavano il senso stesso.

La controra trascorreva rapida attorno alle loro più intense fantasie, quelle cioè che stavano prendendo forma domanda dopo domanda, risposta dopo parere e così via.

I loro intenti gli si aggrovigliavano intorno, quasi a formare un'aura comune. La piazza sembrava avvolgerli in un dolce tepore sessuale, le persone apparivano e sparivano ai loro occhi, troppo impegnati a scrutarsi a vicenda. I residui chimici delle endorfine prodotte ed usate diventavano oppio di ferormoni per l'altro, fino al più totale annichilimento reciproco. I corpi dei due, sfatti dalla continua spremitura di ghiandole, richiedevano un riposo.

Quasi come vagando, lasciavano il caffè in preda ad una sorta di movimento senza volontà. Come stremati da un lavoro massacrante e duraturo, si trascinavano lungo il corso e prendevano una camera alla prima locanda che si presentava su quel vacuo cammino.

Ua doccia ristoratrice ridiede freschezza alle carni. Ryan sul letto impiegò pochi attimi per piombare nel sonno più profondo. Bonnie invece era assorta in una armoniosa quiescenza, dopo l'emozione della doccia. Aveva percepito quelle goccioline infrangersi su di lei, come un solletico, sul suo poderoso corpo di morbida roccia mobile.







OEBPS/images/cover.jpg
B,
Dalla Raccolta: Racconti @’nomcﬁ’cz’
Oliviere=_Giacome-
——— 3 —— . ———













